
Meno tasse: era un impegno
della maggioranza che sostiene il
Governo, è la notizia data perso-
nalmente dal presidente del Con-
siglio in pubblico e che ha solleva-
to immediate reazioni sia nell'op-
posizione sia in alcuni dei partiti
(An, Udc, in particolare) che so-
stengono l'esecutivo.

Berlusconi ha motivato la
necessità di far presto (per una pri-
ma tranche addirittura in questi
mesi, per il resto, entro la fine del-
la legistaltura, come elettoralmente
promesso) con l'urgente necessità
di rilanciare l'economia secondo il
principio liberista "meno imposte e
tasse, più consumi e quindi più pro-
duzione e conseguente incremen-
to del prodotto interno lordo".

Ma tra il dire e il fare, si sa,
c'è di mezzo il mare. Intanto, da
subito, gli alleati governativi hanno
criticato lo stesso Berlusconi per
avere annunciato di voler adottare
il provvedimento, che ovviamente
dovrà seguire il normale iter (Go-
verno, Parlamento), senza averli
preventivamente consultati. Non è
certo soltanto una questione di ga-
lateo politico-istituzionale; è una
necessità per lo stesso presidente
del Consiglio che non può fare nulla
senza l'indispensabile consenso dei
componenti della sua maggioran-
za, già in tensione per una lunga

FISCO:TAGLIO DELLE ALIQUOTE
PER RILANCIARE L’ECONOMIA,
LA PROPOSTA DEL GOVERNO

L’IMPEGNO DELLA
MAGGIORANZA
VIENE RIPROPOSTO
DAL PREMIER
COME RICETTA PER
RILANCIARE
CONSUMI E
INVESTIMENTI

Silvio Berlusconi ha annunciato la volontà di tagliare le
aliquote impositive, ma lo ha fatto senza consultare gli
alleati di Governo: ciò ha creato seri malumori, soprat-
tutto sul tema legato ai redditi da “salvaguardare”: An e
Udc, in particolare, puntano alla difesa del ceto medio.
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serie di motivi a incominciare dal
fatto che alle prossime elezioni am-
ministrative e soprattutto europee,
per le quali il voto è proporzionale,
i vari partiti che la compongono si
presentano a briglia sciolta, cioè
ciascono, o quasi, per conto pro-
prio. C'è poi il merito del proble-
ma: a chi tagliare le tasse? Ai centi
medi come chiedono anche An,
Udc e in genere le forze di opposi-
zione, o anche ai ceti medio alti?
Gli scaglioni dell'Irpef pagati da pri-
vati cittadini proposti da Berlusconi
sarebbero due: 23% e 33% contro
i cinque attuali: del 23% per i red-
diti fino a 15mila euro, del 29% da
15mila a 29mila euro, del 31% da
29mila a 32mila e 600 euro, del
39% da 32mila e 600 euro a 70mila
euro e del 45% oltre 70mila euro.
Con la scorsa Finanziaria, il Gover-
no e con la delega fiscale punta, a
regime, a ridurle alle due indicate:
23% per i redditi fino a 100mila
euro e 33% per quelli
superiori.Inoltre, e non certo in se-
condo piano, l'altro problema di
fronte al quale si trova il Governo:

per diminuire le tasse bisogna
innanzitutto tagliare le spese come
ha fatto sapere il commissario eu-
ropeo Sobes cui subito ha replica-
to il ministro Tremonti: "Lo sappia-
mo bene"..

Dunque, la questione è
innanzituuto politica (la volontà di
fare l'operazione con l'indispensa-
bile maggioranza parlamentare),
ma anche tecnica e cioè l'opera-
zione da compiere sul bilancio. Ma
va tenuto presente anche il patto
di stabilità sottoscritto a livello eu-
ropeo che prevede il blocco del 3%
della spesa. Finora, a differenza ad
esempio di Francia e Germania che
hanno superato il 3%, l'Italia ce l'ha
fatta, ma il suo deficit pubblico (ol-
tre il 106% del prodotto interno lor-
do (pil) è il più alto dei Paesi
dell'Ue) e questo è un macigno da
decenni di ogni bilancio annuale
dello Stato.

Come è ovvio, a metà legi-
slatura, il Governo ha posto sul suo
tavolo un problema di enorme por-
tata che, tra l'altro, deve affronta-
re poichè la stessa Europa, ma an-

che altri organismi internazionali,
l'Ocse, ad esempio) sollecitano
l'Italia ad affrontare. La sua eco-
nomia ristagna (il tasso di crescita
è poco sopra lo zero per cento), l'in-
flazione è intorno al 2,4%, legger-
mente più alta della media europea.
L'export è in calo dopo gli effetti
della mondializzazione e del peso
in aumento delle economie asiati-
che a incominciare da quella della
Cina. La locomotiva americana
dopo gli effetti dell'"11 Settembre"
si è rimessa in moto e la crescita
della sua economia è del 4,5% gra-
zie anche al dollaro più debole
dell'euro che favorisce le esporta-
zioni.

La tradizionale locomotiva
tedesca che trascinava nel suo
moto anche le altre del continente
a incominciare da quella italiana
(esportazioni) ha rallentato il suo
corso in attesa probabilmente de-
gli effetti delle scelte del Governo
tedesco che ha già ridotto le tasse
così come ha fatto quello france-
se. L'Italia non può certo stare fer-
ma in attesa che il mitico "stellone"

L’economia italiana ristagna (il tasso di crescita è poco sopra lo zero per cento), l'inflazione è
intorno al 2,4%, leggermente più alta della media europea. L'export è in calo dopo gli effetti

della mondializzazione e del peso in aumento delle economie asiatiche a incominciare da
quella della Cina. In Occidente solo la locomotiva americana si è rimessa in moto.

Gli scaglioni dell'Irpef pagati da privati cittadini proposti da Berlusconi sarebbero due:
23% e 33% contro i cinque attuali: del 23% per i redditi fino a 15mila euro, del 29% da
15mila a 29mila euro, del 31% da 29mila a 32mila e 600 euro, del 39% da 32mila e 600

euro a 70mila euro e del 45% oltre 70mila euro.

L’ITALIA
E’ RIUSCITA
A RISPETTARE
I PARAMETRI
DEL PATTO DI
STABILITA’, MA IL
DEFICIT SUL PIL
E’ ELEVATISSIMO
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Centredil Foresti

rabberci la situazione. Non è tem-
po di furbizie e relax, occorre agi-
re più che reagire.

L'operazione naturalmente
dovrà coinvolgere anche il settore
produttivo articolato in numerosi e
variegati settori tutti in attesa di un
rilancio dell'economia cui con fun-
zioni primarie sono essi stessi chia-
mati a dare un contributo decisivo.
E le forze sociali, come l'Europa
(Prodi, in particolare) saranno a loro
volta sollecitate a collaborare. La
foresta degli interessi in gioco è fit-
ta. In essa va trovato il giusto sen-
tiero lungo il quale uscire con un
progetto condiviso ed efficace. Non

ultimo c’è da affrontare il proble-
ma legato alla ricerca e all’innova-
zione. Il tema è ormai più che ur-
gente: la competitività del sistema
economico italiano, infatti, sinora è
stata basata sull’innovazione di pro-
cesso, che ha consentito - prima
dell’euro - una proposta estrema-
mente concorrenziale. Oggi la sva-
lutazione competitiva cede il passo
a nuovi scenari: la concorrenza asia-

significativi investimenti per guada-
gnare in termini di competitività di
prodotto. Per liberare la risorse ne-
cessarie appare chiaro come il si-
stema Paese debba promuovere

non solo nuove sinergie fra Univer-
sità ed impresa, ma debba trovare
modi e metodi (fiscali) per premia-
re significativamente quanti oggi
hanno voglia di scommettere il fu-
turo, quindi di investire sulla “par-
tita” della ricerca applicata e sul-
l’innovazione a tutto campo degli
scenari produttivi. La formazione
è solo uno dei passaggi che debbo-
no essere affrontati per promuove-
re, in base alla meritocrazia, l’im-
pegno e la volontà di progredire.

Angelo Franceschetti

IL DIBATTITO
ORA E’ APERTO:
SI TRATTA
DI UN TEMA
CHE DOVRA’
COMUNQUE
COINVOLGERE
LE PARTI SOCIALI

tica impone la necessità di realizzare
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